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— RIMINI. La tragedia si consuma
in cinque minuti, vicino adunascuo-
la alberghiera in cui stanno entran-
do gli studenti. Sono le 7.45 quando
Giovanni Pascale, 34 anni, passa da-
vanti alla scuola su una vecchia
A112 bianca. Poco prima, sulla Sta-
tale Adriatica alle porte di Riccione,
una pattuglia della Polizia Stradale
aveva intercettato l’auto mentre, a
forte velocità, stava sorpassando la
colonna ferma ad un semaforo.
Scattano le sirene; l’inseguimento
prosegue contromano lungo i viali
che conducono verso la spiaggia; al-
l’altezza di Miramare, la prima delle
frazioni di Rimini, subito fuori dal Li-
do, il pirata si ferma. I due agenti, en-
trati in servizio da circa un’ora, scen-
dono. In mano le pistole d’ordinan-
za armate con il colpo in canna. Gio-
vanni Pascale non scende. Si chiude
dentro e, all’improvviso, riaccende il
motoreed innesta laprima.

Un colpo solo

L’auto travolge l’agente scelto Cri-
stian Briganti. Poi, innesta la retro-
marcia. Tutto si svolge in una frazio-
ne di secondo. Il secondo poliziotto
alza l’arma d’ordinanza e lascia par-
tire un colpo. Il proiettile raggiunge
la vettura, che nel frattempo aveva ri-
preso la propria corsa in senso vieta-
to, perfora in linea retta il vetro po-
steriore e centra in piena nuca il con-
ducente. Per Giovanni Pascale, por-
tiere in un noto centro commerciale
di Rimini, non c’è scampo. Muore
praticamente sul colpo. L’auto sban-
da e si schianta contro la veranda di
un albergo estivo attualmente in ri-
strutturazione, il Costad’oro.

Sul posto, nel frattempo, arrivano
le altre vetture della Polstrada allerta-
te nel corso dell’inseguimento, le vo-
lanti della Questura e dei Carabinie-
ri. La scena che si presenta è ag-
ghiacciante. Pascale, giaccone e
pantaloni scuri, con il capo reclinato
da una parte, sostenuto solo dalle
cinture di sicurezza allacciate, sem-
bra dormire. Dalle finestre si affac-
ciano i ragazzi dell’Istituto alberghie-
ro Malatesta, molti dei quali hanno
assistito alla parte finale della trage-
dia mentre stavano entrando in aula.
Dai vicini negozi, che via via alzano
le serrande, arrivano mille commen-
ti; ma non una parola di pietà per il
giovane che giace, morto, nella vec-
chia autovetture piena di chiazze di
ruggine.

Quella zona alla periferia di Rimi-
ni è spesso teatro di atti vandalici e
violenza, mentre di notte è in mano
alleprostitutenigeriane...

Dopo un paio d’ore il corpo viene
rimosso. Nel frattempo un’ambulan-
za ha provveduto a portare d’urgen-
za il capopattuglia al vicino Pronto
soccorso. Le sue condizioni non
sembrano gravi. Si parla di una pro-
gnosi di 8, 10 giorni. In serata però
dall’ospedale arrivano notizie più al-
larmanti anche per la sua salute: è ri-
coverato nel reparto di astanteria e
dovrà essere sottoposto a nuove in-
dagini radiologiche perché si sospet-
tauna lesione interna, allamilza.

Era tutto in regola

Sulla vicenda indaga la squadra
mobile della Questura. Fin dal primo
pomeriggio di ieri sono stati ascoltati
i testimoni oculari, mentre in serata
era in programma il primo interroga-
toriodell’agenteche hasparato.

Quel che colpisce nell’intera vi-
cenda è l’assoluta mancanza di mo-
tivazioni. Anche il comandante della
Polstrada di Rimini, il vicequestore
Giovanni Diaferia, che ha incontrato
i giornalisti nel primo pomeriggio,
non riesce a darsi una spiegazione
logica. Giovanni Pascale, a prima vi-

sta, non aveva proprio nulla da na-
scondere. Sulla sua auto era tutto re-
golare, dal bollo di circolazione al-
l’assicurazione; non aveva prece-
denti penali; non nascondeva armi o
droga. E a Riccione lo descrivono
come un ragazzo «un po‘ strano ma
buono», che viveva con le sorelle do-
po il suicidio della madre, spesso in
preda a veri e propri raptus mistici
che l’avevano portato anche a ipo-
tizzare un ingresso in seminario. Sul-
l’A 112 c’erano decine di effigi sacre,
un breviario che leggeva anche sul
lavoro, ma assolutamente nulla di
compromettente.

Alle 7.45 stava probabilmente re-
candosi al lavoro, come tutte le mat-
tine. Possibile che la fuga e l’investi-
mento di un agente siano legati solo
alla paura di una contravvenzione?
Per quanto possa sembrare incredi-
bile non ci sono, al momento, altre
ipotesi plausibili. Il giovane, sarebbe

stato in cura da uno psichiatra (par-
ticolare che chi lo conosceva nega
però decisamente), aveva in tasca
un flacone di psicofarmaci ed alcu-
ne ricette per acquistare altri medici-
nali. Non è dato però sapere se fos-
sero per uso personale o per altre
persone. È l’unica traccia, per quan-
to labile.

Alla Procura della Repubblica è
stato aperto un fascicolo sull’acca-
duto. Il Procuratore capo, Franco
Battaglino, ha già disposto l’esame
balistico e l’autopsia. Per l’agente
che ha sparato si potrebbe ipotizze-
rebbe l’accusa di eccesso colposo di
legittima difesa. Si dovrà insomma
accertare se era veramente necessa-
rio fare uso delle armi e, in questo
caso, perché il colpo sia stato esplo-
so ad altezza d’uomo, e non alle
gomme dell’auto in fuga. Tante do-
mande, per il momento, in attesa di
risposta.

Milano
Anziano ammazza
la moglie
dopo una lite
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Delitto Gucci
Il legale
di Patrizia
lascia difesaUnuomodi76anni haucciso la

propriamoglie conuncolpodi
rivoltella. È successo ierimattinaa
Milano, pocoprimadelle6. La
vittimaèFrancescaSolinas,70anni,
che risiedevacon ilmarito in viaVal
Devero22, allaperiferia nord-ovest
della città. EnricoArmentano,dopo
averle sparatoal capo, hachiamato
lapoliziaper confessare l’accaduto.
Secondouna prima ricostruzione, e
standoaquantodiconoalcuni vicini,
l’uomosoffrivada tempodi crisi
depressive. L’omicidioèavvenuto
nella cucinadi casadei coniugi, a
conclusionedi una lite. È stata la
figliadella coppia,Miriam,a fornire
allapoliziaquestapossibile
spiegazionedella tragedia. L’ultima
lite è scoppiatanel cuore dellanotte
e sarebbestata causatadalla
decisionedell’uomo,unexdirigente
dell’AlfaRomeo,di recarsi in
ospedaleper farsi visitaregli occhi.
Erano le3,40. Lamogliedi
Armentanoha cercato invanodi farlo
desistere, di convincerload
aspettare lamattina. L‘ uomoha
preso l’autoedèpartito.
Preoccupata, lamoglie hadecisodi
telefonareal 113: «Miomarito - ha
spiegato - èanzianoepotrebbeavere
un incidente». Alle4,40ha
telefonatodi nuovo. «Miomaritoè
rientratoe stabene».Poi, la lite e il
delitto.

ROSANNA CAPRILLI— MILANO. Cambia difesa Patri-
zia Reggiani, la vedova di Maurizio
Gucci, accusata di essere la man-
dante dell’omicidio del marito. Ieri
mattina l’avvocato Marco Deluca,
che l’aveva assistita dal giorno del-
l’arresto, ha presentato un docu-
mento al pubblico ministero, Carlo
Nocerino, nel quale annuncia di ri-
nunciare al mandato. I motivi per
cui il legale lascia la causa, non so-
no stati spiegati. La difesa è passata
nella mani di Gaetano Pecorella,
presidente dell’Unione delle Ca-
mere penali e dell’avvocato Gio-
vanniMariaDedola.

I due legali ieri hanno già incon-
trato in carcere la loro assistita. Non
è escluso che ladonnapossauscire
dalla consegna del silenzio seguita
da tutti gli indagati di questa vicen-
da. L’unico a parlare, infatti, è stato
Ivano Savioni, il portiere d’albergo
accusato di aver progettato il delit-
to, insieme a Pina Auriemma, la
«maga» di Portici. Ieri il pm Carlo
Nocerino ha fatto un nuovo tentati-
vo di interrogatorio, alla presenza
del difensore, Carlo Traino, ma co-
me tutte le volte precedenti, Pina
Auriemma si è avvalsa della facoltà
dinon rispondere.

Intanto continuano le indagini
degli investigatori della Criminal-
pol, che hanno compiuto i cinque
arresti, grazie alla «gola profonda»,
che ha consentito la conclusione
dell’indagine. Secondo l’accusa, a
premere il grilletto sarebbe stato
Benedetto Ceraulo, 35 anni, con
qualche precedente penale, men-
tre Orazio Cicala, oggi in prigione
per altri motivi, avrebbe avuto il
ruolodi «palo».

Cicala era alla guida della fami-
gerata Clio verde, sparita nel nulla
subito dopo il delitto. Contriamente
alle numerose ipotesi, che la «vole-
vano» distrutta da uno sfasciacar-
rozze, gli investigatori l’hanno rin-
tracciata nel Lazio. Era di proprietà
del figlio di Cicala e venduta, subito
dopo l’omicidio di Maurizio Gucci.
E sarebbero stati scovati anche
nuovi testimoni a supporto della te-
si accusatoria, secondo la quale, a
volere la morte di Gucci è sarebbe
stata la stessa Reggiani. Un deside-
rio che del resto, la donna aveva
sbandierato ai sette venti. Il delitto
sarebbe stato progettato con l’aiuto
della fidata amica Pina Auriemma,
che insieme al nipote Ivano Savio-
ni, avrebbe pensato ai dettagli.
Compito del Savioni, che viveva nel
sottobosco dellamalavita cittadina,
l’ingaggio dei sicari. Era già tutto
scritto nei verbali dei carabinieri del
Nucleo Operativo che hanno inda-
gato sull’omicidio per quasi due
anni. Mancava solo l’anello di con-
giunzione. È arrivato a Filippo Nin-
ni, dirigente della Criminalpol, l’8
gennaio, con la telefonata di Ga-
briele C., il «supertestimone», che
con le sue rivelazioni, ha consentito
di chiudere il cerchio. Ma quando
le manette scattano ai polsi di Patri-
zia Reggiani lei si difende: «Quel de-
litto non l’ho commissionato io.
Hanno fatto tutto loro e alla fine mi
hannopresentato il conto».

L’auto,controunpalo,dell’uomochenonsièfermatoadunpostodicontrollodellapoliziastradaleaRiccione PasqualeBove/Ansa

Non si ferma all’«alt», ucciso
Rimini, per bloccarlo l’agente ha mirato alla nuca
Tragedia sul lungomare di Rimini. Un giovane di 34 anni,
Giovanni Pascale, portiere in un centro commerciale, è sta-
to ucciso da un colpo di pistola sparato da un agente della
Polstrada. Poco prima non si era fermato all’alt per un sor-
passo vietato e, una volta bloccato, era ripartito di scatto in-
vestendo un poliziotto. Inspiegabili i motivi della fuga: il
giovane era in regola e aveva allacciata la cintura di sicu-
rezza. L’agente è accusato di eccesso di legittima difesa.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

PIER FRANCESCO BELLINI — RIMINI «Ho visto l’agente che ri-
schiava di rimanere schiacciato fra
le due vetture. Quella ripartita di col-
po dopo l’alt della polizia e quellada
dove era sceso l’agente. Poi un bot-
to...». A parlare è la barista dello
«Snoopy», il locale che si trova dal-
l’altra parte dell’incrocio della trage-
dia, un po‘ prima del Lungomare di
Rimini. Insieme a lei, anche altre due
persone hanno ricordi di quellabrut-
ta scena. «I ragazzi si preparavano
ad entrare in classe. Dai loro raccon-
ti ho capito che avevano visto. Dal
momento in cui l’A 112 è stata bloc-
cata dagli agenti della Polstrada, al-
l’attimo in cui è ripartita ferendo un
poliziotto, fino all’esplosione del tra-
gico colpo di pistola». Da dietro la
cancellata uno degli operatori della
succursale dell’Istituto Alberghiero
di Rimini, ripercorre in fretta quanto
sa. Al 114 di viale Regina Elena, le fi-
nestre della scuola danno proprio
sull’Hotel Costa d’Oro, punto in cui
l’auto di Giovanni Pascale, 34 anni di

Riccione, si è andata a fermare ur-
tando con violenza la copertura in
metallo e teloni di un negozio estivo.
Alle 7 e trequarti del mattino, la mari-
na è ancora avvolta da una leggera
nebbia. Il freddo non invoglia ad
uscire e i pochi passanti limitano il
loro percorso all’edicola e a qualche
isolato negozio. «A quell’ora dentro
il cabinotto c’era mio suocero - rivela
il giornalaio -. Mi ha detto di aver udi-
to uno sparo. Ha fatto in tempo a vol-
tarsi e a vedere quell’auto che anda-
va a sbattere contro la copertura del
Costa d’Oro». Già, la piccola utilitaria
usata ogni mattina, da due anni, da
Giovanni Pascale per andare al lavo-
ro. E anche ieri i condomini e l’am-
ministratore del centro commerciale
«Flaminio» di Rimini, Francesco Ma-
nusia, lo aspettavano per le 8. Partito
dalla sua abitazione di Riccione, qui
abitava con le sorelle, dopo la morte
della madre - suicida sotto al treno -
e del padre - un tempo orefice -, Pa-
scale doveva prendere servizio in

portineria, alla quale era stato desti-
nato dopo l’assunzione nel maggio
del ‘95. Da quella portineria si era
fatto amare e benvolere da tutti. «Un
ragazzo squisito, sia sotto l’aspetto
morale sia dal punto di vista umano.
Molto religioso (nell’auto sono stati
ritrovati numerosi santini e alcuni te-
sti a carattere sacro), dedicava tutte
le sue forze al «Flaminio». Di questo
impiego ne aveva fatto un’autentica
ragione di vita. Non riusciamo anco-
ra a capire il perché di quanto suc-
cesso. Le ricette per psicofarmaci
che teneva con sè? Ho il timore si vo-
glia dare un’immagine distorta di
Giovanni, bollarlo di qualche cosa.
Posso solo dire che qua non ha mai
creato problemi, anzi la sua disponi-
bilità era infinita». Nel frattempo at-
torno alle sorelle del giovane si è
stretta la solidarietà di tanti amici e di
quanti hanno conosciuto il giovane.
Ad iniziare da ogni negozio del «Fla-
minio», pronto a sostenere economi-
camente le sorelle e a fare in modo
che i familiari del 34enne possano
affidarsi ad un legale. «Questo - con-
clude l’amministratore del centro -
per fare chiarezza sull’accaduto».
Chiuse nel dolore le comunità delle
parrocchie che Pascale frequentava
con regolarità. Specialmente quella
degli Angeli Custodi, chiesa in cui
Giovanni era solito seguire messa.
Qui aveva aiutato anche il sacerdote
ad officiare la cerimonia. L’ultima
voltapropriodomenica. - M.V.

LE TESTIMONIANZE

«Era un giovane stupendo»
Increduli i colleghi

e gli amici della parrocchia

Un custode ha coperto il furto del Klimt?
I ladri hanno agito di giorno. Il sindaco propone una taglia

Genova, cinque naziskin aggrediscono e feriscono ambulante

Pestato marocchino
DALLA NOSTRA REDAZIONE

ERMANNO MARIANI— PIACENZA. Il furto del Ritratto di
Signora di Gustav Klimt messo a
segno alla Galleria di Arte Moder-
na Ricci Oddi è avvenuto in un
modo più semplice e forse più in-
quietante di quanto non sia stato
ipotizzato in un primo momento.
Scartata da più parti la prima ipo-
tesi del ladro che si cala dal lucer-
nario della galleria e con un cavo
si porta via il quadro, prende cor-
po quella del furto avvenuto di
giorno. Forse con l’aiuto di un «ba-
sista».

La principale novità nelle inda-
gini dei carabinieri riguarda il luo-
go del ritrovamento della cornice,
che in primo momento si pensava
abbandonata sul tetto della galle-
ria. In realtà, secondo alcune indi-
screzioni, la cornice - pesante ed
ingombrante - è stata trovata fra il
lucernario e il velario sottostante,
fabbricato in tela di lino e cotone
a un’altezza dal pavimento di al-
meno 3 metri e mezzo. E‘ quindi

ovvio che il ladro (o i ladri) per
nasconderla ha utilizzato una sca-
la.

I sospetti degli inquirenti sareb-
bero dunque rivolti su qualcuno
che lavora all’interno della galleria
o che la conosce molto bene. In
questi giorni sono parecchie le
persone che lavorano alla Ricci
Oddi: tre custodi, tre cassaintegrati
che fungono da custodi aggiunti e
sei restauratori. Tutti sono già stati
ascoltati dagli investigatori. Il
Klimt, che era imbullonato alla pa-
rete, è stato staccato da mani
esperte (probabilmente durante il
giorno quando il sistema di allar-
me era spento) e portato all’ester-
no imballato attraverso una porta.
Altre cornici venivano spostate in
quelle ore per essere trasferiti a
palazzo Gotico dove l’8 marzo ver-
rà inaugurata una mostra di cui il
dipinto di Klimt doveva essere il
pezzo forte. Forse i ladri hanno
approfittato di questa circostanza

favorevole per il colpo. La cornice
staccata dal quadro è stata accura-
tamente nascosta sopra il velario
per guadagnare tempo. Probabil-
mente il ladro se ne è disfatto per-
ché troppo ingombrante. Il custo-
de che ha dormito all’interno della
Ricci Oddi, a pochi metri dal Klimt
nella notte fra mercoledì e giovedì
ha dichiarato di non aver udito
nulla di strano e questo avvalora
l’ipotesi del furto diurno.

Intanto ieri mattina i carabinieri
del Nucleo tutela patrimoni artisti-
ci di Bologna hanno compiuto lun-
ghi rilievi scientifici all’interno del-
la Ricci Oddi. Gli investigatori han-
no parlato di furto anomalo. Po-
trebbe essere stato utilizzato an-
che un passe-partout. «Hanno ra-
pito un’anziana signora che abita
a Piacenza e a cui tutti siamo affe-
zionati», ha detto ieri il sindaco di
Piacenza Giacomo Vaciago in un
accorato appello ai responsabili
del trafugamento. Vaciago ha te-
nuto a precisare che si tratta di un
rapimento e non di un furto, e poi

quasi rivolgendosi ai ladri ha ag-
giunto: «Vogliamo sapere quali so-
no le condizioni per la restituzio-
ne». Il primo cittadino non ha però
precisato se l’Amministrazione co-
munale sia disposta a pagare per
riavere il doppio Klimt (il quadro
nascondeva il precedente ritratto
di ragazza con cappello dipinto
dall’artista viennese). Intanto ieri
sera in un consiglio comunale
piuttosto acceso l’assessore alla
cultura Vittorio Anelli, in risposta
alle polemiche sulla sorveglianza,
ha dichiarato di essere disposto a
dimettersi così come a richiedere
le dimissioni del consiglio di am-
ministrazione della Ricci Oddi.
Non prima però che la magistratu-
ra abbia fatto luce sull’intera vi-
cenda. «Recentemente erano stati
stanziati 2 miliardi e 400 milioni
dalla Regione e dal Comune - ha
detto il presidente della Galleria,
Lino Gallarati - per migliorare i ser-
vizi di sicurezza della galleria e per
alcuni restauri. Se soltanto fossero
arrivati prima...»
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ROSSELLA MICHIENZI— GENOVA. Indagini della Digos
genovese sul brutale pestaggio,
quasi certamente a sfondo razzia-
le, di un ambulante extracomuni-
tario. L’episodio è avvenuto l’altra
sera in pieno centro cittadino, al-
l’interno del tunnel che collega la
stazione ferroviaria di Brignole
conBorgo Incrociati.

La vittima è un cittadino maroc-
chino di 33 anni, che si è presenta-
to pesto e sanguinante al posto di
polizia ferroviariadi Brignole.

Agli agenti, che raccogliendo la
sua denuncia gli hanno prestato le
prime cure, l’uomo ha raccontato
che qualche minuto prima, men-
tre percorreva il tunnel (in quel
momento completamente deser-
to) in direzione centro, era stato
raggiunto e avvicinato da quattro
giovani e una giovane con le teste
rasate, vestiti completamente di
nero, compresi i giubbotti di pelle
borchiata che rappresentano un
po’ la divisa dei famigerati nazi-

skin.
I cinque, senza la minima pro-

vocazione, lo avrebbero prima in-
giuriato, poi sarebbero passati alle
vie di fatto con pugni e calci, men-
tre l’ambulante - senza reagire sot-
to la gragnuola di colpi - si sarebbe
rannicchiato per terra aspettando
che si esaurisse la furia degli assa-
litori.

Solo quando il gruppetto, finito
il pestaggio, s’è allontanato in di-
rezione di Borgo Incrociati, il ma-
rocchino si è faticosamente rialza-
to ed ha raggiunto barcollante gli
uffici della Polfer all’interno della
stazione, da dove è partito subito
l’allarmeper laquestura.

In una manciata di minuti è arri-
vata in zona una volante, che ha
avvistato, a poche centinaia di
metri dal luogo dell’aggressione,
cinque giovani corrispondenti, in
linea di massima, alla descrizione
fornitadalla vittima.

I cinque, identificati, si sono di-

chiarati del tutto estranei all’episo-
dio e, in un primo tempo, sono
stati rilasciati. Dopo qualche ora
però, sono stati riconvocati in que-
stura, e sottoposti a fermo, in atte-
sa che le indagini, condotte dalla
Digos, portino, in un senso o nel-
l’altro, a qualche risultato concre-
to.

Al momento l’accertamento
decisivo, e cioè il riconoscimento
da parte della vittima dei presunti
aggressori, è ostacolato dal fatto
che l’ambulante marocchino
sembra sparitodalla circolazione.

Dopo la denuncia, era stato ac-
compagnato all’ospedale per le
cure del caso e i medici del pronto
soccorso, dopo averlo medicato,
lo avevano dimesso con una setti-
mana di prognosi per le lesioni ri-
portate nel pestaggio. Da allora,
dell’ambulante marocchino si sa-
rebbe persa ogni traccia. Tuttavia
secondo gli uomini della Digos,
nonostante l’assenza della parte
lesa, il caso sarebbe comunque vi-
cinoadunasoluzione.


